Anche sulla frontiera dell’integrazione, si gioca la battaglia del merito e della responsabilità. Che la competizione, prima nella scuola, poi nel mondo del lavoro, oggi sia aperta a milioni di giovani stranieri è un fatto positivo, che migliorerà la qualità del capitale umano del Paese, le sue potenzialità economiche e la sua coesione civile. 

Il processo di integrazione, con le sue inevitabili battute d’arresto, comporterà ancora a lungo pesanti problemi di adattamento, visto che i costi della “coabitazione” materiale e della concorrenza economico-occupazionale tra italiani e stranieri continueranno a pesare sulle fasce di popolazione più deboli, insicure e bisognose di “protezione”.  

Nondimeno, non è è possibile parlare dell’immigrazione come se questa non fosse una realtà vitale e necessaria per la stessa sopravvivenza dell’Italia come potenza economica ma fosse esattamente il contrario, una sorta di minaccia al benessere, al lavoro e alla serenità economica degli italiani.  Si deve comprendere la confusione di un paese affaticato che immagina che più immigrati condannino i “nativi” a più ridotte porzioni della  “torta economica” del paese. Ma una classe dirigente responsabile ha il dovere di spiegare la verità al Paese, e anche di convincerlo, non di continuare a raccontare la baggianata “del lavoro che manca anche per gli italiani”, secondo la stessa popolarissima “logica economica” che faceva dire alla sinistra che i prepensionamenti dei padri, avrebbero favorito le assunzioni dei figli, e che se tutti avessero lavorato di meno, nessuno sarebbe rimasto disoccupato.

Ma se nel “conto economico” dell’immigrazione si continuano a ingigantire i costi e a minimizzare i ricavi, si fa un falso in bilancio bello e buono che, se è quotidianamente trasmesso a reti unificate, diventa una sorta di aggiotaggio politico permanente, che avvelena il “mercato” della convivenza, costringendo chiunque, anche chi non vorrebbe, a muoversi in questo schema di guerra “Italia contro resto del mondo”. 

